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IL VIRUS DILAGA IN AFRICA. CAMERON CONVOCA IL COMITATO D’EMERGENZA: «MINACCIA SERIA»

Ebola, Londra in allarme
L’Ue: difficile che arrivi qui
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A Londra è stato convocato
persino un «Cobra meeting»,
incontro interministeriale
previsto in caso di questioni di
urgente priorità. L’ordine del
giorno? L’epidemia di Ebola
che damarzo a oggi ha travol-
to l’Africa occidentale facendo
oltre 670 vittime tra Sierra
Leone, Guinea e Liberia (più
un morto la settimana scorsa
in Nigeria). «Il virus - ha detto
il ministro degli Esteri britan-
nico, Philip Hammond, al ter-
mine della riunione - è diven-

tato una minaccia anche per il
Regno Unito. Anche se al mo-
mento non ci sono persone con-
tagiate qui da noi, il premier
Cameron considera la questio-
ne molto seriamente e insieme
stiamo discutendo le misure da
adottare». L’allarme è scattato
dopo che a Birminghamun pas-
seggero proveniente dallaNige-
ria è stato sottoposto ai test an-
ti-Ebola perché presentava i
sintomi della malattia: negati-
vo. Ma la paura rimane.
Ad abbassare la tensione ci ha

pensato l’Unioneeuropeache ieri
inunanotaha fatto sapere che«il

rischio contagi in Europa è bas-
sissimo» e che in ogni caso il Vec-
chio Continente «è in grado di
contenere rapidamente ogni fo-
colaio». Insomma, l’Ue è pronta e
attrezzata. Come ha già dimo-
stratoaValencia, inSpagna,dove
un’altra persona sospetta è stata
subito isolata e sottoposta ai test
(negativa anche in questo caso).
Intanto, però, in Africa la situa-
zione peggiora e nelle capitali dei
Paesi colpiti il numero dei conta-
giati è inaumento (aFreetown, in
SierraLeone, ilgovernoharaffor-
zato le misure di prevenzione
chiudendo teatri, cinemaebar).
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Secondo Giovanni Rezza,
dirigente di ricerca del-
l’Istituto Superiore di

Sanità ed epidemiologo, l’al-
larme di Londra per l’epide-
mia di Ebola in Africa occi-
dentale è «eccessivo».

Quindi nessun rischio conta­
gioper l’Ue?

«Parliamoci chiaro, nessuno
può escludere che un caso ar-
rivi anche qui da noi, ma le

possibilità sono davvero molto
basse. Una persona che ha con-
tratto il virus si sente subito
male, difficile che abbia la forza
per affrontare un viaggio. Può
capitare che uno parta sano e
sviluppi i sintomi della malattia
in un secondomomento.Ma an-
che in questo caso non ci sareb-
bero grossi pericoli: le nostre
strutture sono attrezzate e il
personalemedico è preparato a
isolare i malati».

Negliaeroportisonostatepre­
semisurepreventive?

«Sì, certo. Negli aeroporti di
Guinea, Sierra Leone e Liberia
viene controllata la febbre ai
passeggeri prima di imbarcarsi
e anche qui da noi i controlli ci
sono. Londra e Parigi sono più
preoccupate perchè hanno voli
diretti con i Paesi colpiti dal vi-
rus, ma l’Italia non ha nessun
collegamento».

Egli sbarchiviamare?

«In quel caso il rischio contagio
è praticamente impossibile. Gli
immigrati che arrivano dal-
l’Africa subsahariana in nave
hanno alle spalle uno o due anni
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“L’Europa è attrezzata
epidemia impossibile”

L’esperto: pronti a isolare subito i malati
di viaggio e il periodo di incuba-
zione dell’Ebola è al massimo di
21 giorni. Bisogna ricordare che
l’allarme resta regionale, non è
mai stato mondiale».

Masi trattadiun’epidemiaec­
cezionale.

«Questo è vero. Il virus si era
sviluppato già in passato in
Uganda, Congo e Sudanma si è
sempre trattato di casi limita-
ti. Questa è la prima epidemia
che coinvolge l’Africa occiden-

tale ed anche la più grande».
Comesièsviluppata?

«Difficile dirlo con precisione.
Di solito il contagio nasce dal
contatto con un animale infet-
to. Un roditore o un pipistrello
africano fanno da ospiti inter-
medi, poi il virus viene tra-
smesso all’uomo attraverso un
morso o un semplice graffio.
Nella maggior parte dei casi
l’epidemia si argina in fretta,
ma questa volta è esplosa in
una zona di confine dilaniata
da guerre tribali ed è andata
subito fuori controllo».

Quali sono i sintomi?
«Febbre molto alta, forti cefa-
lee, emorragie interne. In un
paio di settimane si muore. Ma
per contrarre l’Ebola bisogna
entrare in contatto con i fluidi
corporei di una persona conta-
giata: per salvarsi bastano le
giuste precauzioni». [E. CAP.]
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